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            1. Prospettive
          

        

        Renato Peroni

      

      
        
          
             
            L’impostazione dei problemi relativi alle vicende dell’insediamento protostorico nella Sibaritide, quale si era enunciata introducendo la precedente relazione,
            
               Ricerche 1
            
            1
             non aveva avuto ancora modo di subire una evoluzione molto sensibile al momento della stesura di questa puntata, anteriore alla campagna di scavo 1981.
          

          
             
            Da una parte infatti lo scavo 1980 a Broglio, pur incominciando ad evidenziare alcuni fatti nuovi, non aveva ancora affrontato obiettivi diversi da quelli inizialmente prefissi; dall’altra le ricognizioni di altri siti nella Sibaritide avevano proceduto secondo il disegno a suo tempo previsto.
          

          
             
            Ci si limita pertanto a segnalare qui quelle che paiono le più significative tra le questioni sollevate, per lo più in modo imprevisto, dalle evidenze emerse nell’ambito della nostra indagine; interrogativi che, a loro volta, hanno contribuito ad aprire alla ricerca nuove prospettive, che in questa sede possono essere solo sommariamente accennate.
          

          1. Stratigrafia di Broglio e sequenza culturale protostorica nella Sibaritide

           La serie stratigrafica rilevata a Broglio nel settore Β durante la campagna 1979 si presentava incompleta: alla sua estremità inferiore perché lo scavo non aveva raggiunto il terreno vergine, alla sua estremità superiore perché i livelli più alti apparivano alquanto disturbati. Nella campagna 1980 sono stati messi in luce i livelli basali, e si è così riproposto il problema di determinare in quale momento, nell’ambito della media età del bronzo, vada collocato l’impianto dell’insediamento a Broglio, e nella Sibaritide in genere, se, come alcuni elementi indurrebbero a supporre, esso va letto come un fenomeno complessivo di sistemazione territoriale. Altri elementi significativi ai fini di tale problema sono stati offerti dagli abbondanti materiali di superficie raccolti a Rosa Russa. In poche parole, l’interrogativo è se l’assenza nei siti della Sibaritide di una serie univoca di elementi organicamente riferibili ad una facies analoga a quella del cosiddetto “Protoappenninico B” della Puglia sia di per sé sufficiente ad attestare una loro cronologia più recente, ο se invece esistano dati adeguati per congetturare l’esistenza in Calabria di una facies diversa, ma altrettanto arcaica nell’ambito della media età del bronzo. Non del tutto ininfluente per tale questione potrebbe forse essere la presenza tra i materiali egei di Broglio di frammenti databili al XV secolo.

           Incidentalmente, va osservato che un altro aspetto in cui cronologia relativa e cronologia assoluta possono risultare tra loro intrecciate interessa il passaggio tra età del bronzo recente e finale. Nelle campagne 1979 e 1980 a Broglio non sono venuti in luce da contesti “puri” del Bronzo recente e finale frammenti egei databili in modo univoco. Tuttavia, nel caso di uno dei livelli attribuibili al Bronzo recente (lo strato IB del settore D), la presenza relativamente accentuata di ceramiche figuline dipinte verosimilmente di fabbrica locale sembra potersi valutare come indizio di tendenziale recenziorità rispetto ai normali contesti subappenninici con ceramica del Miceneo III Β di altri siti dell’Italia centro-meridionale.

          
             
            Per quanto riguarda i livelli più alti della stratigrafia del settore B, nell’ampliamento operato durante la campagna 1980 essi sono stati rinvenuti in condizioni migliori, meno gravemente disturbati. Ciò ha consentito di intravvedere una distinzione in due orizzonti, rispettivamente corrispondenti ad una fase iniziale e ad una fase avanzata della prima età del ferro, in cui il dato macroscopicamente più evidente era rappresentato dalla relativa abbondanza nel livello superiore e scarsità in quello inferiore della ceramica figulina, sia inornata, sia a pittura geometrica. Questa contrapposizione richiama certo alla mente, sia pure in forma attenuata, quella tra le necropoli calabresi con sola ceramica d’impasto, come Torre Galli e Castiglione di Paludi, e quelle caratterizzate da abbondante ceramica a pittura geometrica, come Torre del Mordillo, Canale, ecc.: distinzione in cui resta peraltro incerto quale peso abbia il fattore cronologico, quale quello geografico.
          

          2. Topografia dell’insediamento di Broglio e sua natura

           Fin dalle prime osservazioni fatte in concomitanza con la scoperta del sito, e più ancora in seguito, si notò che a Broglio l’insediamento protostorico, già nella sua fase più antica, non interessava solamente il pianoro superiore, ma anche diverse altre zone del vasto e frastagliato terrazzo, e in particolare l’altura del Castello. Questi dati non consentono però in alcun modo di rispondere al quesito se quello di Broglio sia da leggere come uno stanziamento unitario - vuoi compatto, vuoi sparso ma comunque esteso in modo organico all’intero terrazzo - anche se certo articolato al suo interno, ο invece come l’insieme di più nuclei abitativi in qualche modo indipendenti, eventualmente concresciuti ad unità in un secondo tempo. Alcune considerazioni scaturite dall’esame comparato delle caratteristiche topografiche dei siti protostorici della Sibaritide e dallo studio dell’assetto territoriale complessivo sembrano infatti suggerire per la fase più antica una approssimativa equivalenza demografica tra centri ‘minori’(la cui area teoricamente abitabile naturalmente delimitata è cioè più ristretta) e centri ‘maggiori’(con area teoricamente abitabile più estesa), il che necessariamente comporta per questi ultimi un’occupazione solo parziale. Nel quadro dell’una come dell’altra ipotesi, andrebbe poi verificata la congettura, suggerita in modo quasi immediato dalla posizione e dall’aspetto del pianoro superiore, che ad esso sia da attribuire la funzione di una sorta di acropoli.

          
             
            Queste considerazioni hanno in qualche misura influito sulla conduzione dello scavo, nel senso che questo, pur concentrandosi esclusivamente sull’area del pianoro superiore, si è proposto come obiettivo non secondario quello di cogliere sui suoi margini una supposta delimitazione dell’insediamento, con le eventuali recinzioni ed opere difensive, a verifica del congetturato carattere di acropoli.
          

           I risultati sono attualmente del tutto negativi sotto questo particolare aspetto. Non solo infatti di eventuali delimitazioni ο fortificazioni non si è trovata la minima traccia, anche se non è del tutto escluso che ciò sia da addebitare all’erosione che ovunque, anche se in diversa misura, ha obliterato i margini del pianoro; ma a valle di esso si sono rinvenuti resti di una struttura - peraltro verosimilmente non abitativa - che attesterebbero un estendersi dell’insediamento anche al pendio sottostante.

          3. Strutture abitative e loro possibile differenziazione funzionale

          
             
            Lo scavo di Broglio ha messo in luce un certo numero di elementi strutturali, che, pazientemente reintegrati tra loro a costruire degli insiemi, possono interpretarsi come resti frammentari di unità abitative.
          

           Le tracce osservate nel settore Β sono verosimilmente riferibili a diverse strutture, in parte tra loro coeve, in parte stratigraficamente sovrapposte, che è possibile siano tutte da ricondurre ad uno stesso modello di abitazione con pareti lignee infisse in una cunetta perimetrale e con tetto sorretto da montanti interni. Le due strutture meglio conservate sono entrambe sicuramente databili alla media età del bronzo, tuttavia almeno una di esse dovrebbe essere stata ricostruita durante l’età del bronzo recente, come sembra attestare il sovrapporsi dei “piani di occupazione”.

          
             
            Nel settore D è invece stato rinvenuto il piano pavimentale a “battuto”, con i relativi arredi parzialmente
            
               in situ
            
            , di una casa risalente all’età del bronzo recente, il cui modello strutturale ci è ancora ignoto, ma di cui siamo in grado di affermare che era parzialmente interrata, nel senso che poggiava su di una superficie ricavata almeno in parte mediante l’asportazione del terreno vergine; dunque una abitazione di tipo comunque diverso da quello delle capanne del settore B.
          

          
             
            Ora, alla probabile coesistenza di strutture di modello diverso in una stessa fase cronologica sembra far riscontro una vistosa differenza tra i materiali rinvenuti nei livelli del Bronzo recente nei due settori: proporzionalmente di gran lunga più abbondanti tra quelli raccolti nel settore D sono la ceramica micenea e/o minoica, quella dipinta indigena, la ceramica grigia. Ciò vale però non solo per il livello di abbandono della casa (lo strato 1B), ma anche per il sovrastante livello di riempimento (lo strato 1A), il quale ha restituito anche significativi frammenti egei importati di età più antica, verosimilmente in giacitura secondaria, ma che non possono essere venuti da molto lontano; e tutto questo naturalmente può suggerire l’ipotesi che la differenza di destinazione funzionale tra le due aree, ed eventualmente di
            
               status
            
             sociale tra i relativi abitanti, risalisse già alla media età del bronzo, e si sia dunque prolungata per diversi secoli.
          

          4. Ruolo delle importazioni ed influenze egee nel quadro culturale indigeno

           I frammenti micenei e/o minoici cronologicamente determinabili rinvenuti a Broglio nel 1979 e 1980 si datano al XV, XIV e XIII secolo, quello raccolto a Torre del Mordillo al XII. In un orizzonte evoluto della media età del bronzo sembra doversi collocare la comparsa nella serie stratigrafica di Broglio della ceramica grigia tornita; nell’età del bronzo recente, anzi verosimilmente in un momento avanzato di essa, quella dei grandi contenitori a cordoni ο fasce cotti in forni ad alta temperatura, certo destinati all’immagazzinamento su larga scala di derrate alimentari.

           Questa progressione di fatti è già di per sé significativa. La ceramica grigia infatti, sia che la si consideri esclusivamente ο prevalentemente come una produzione locale fortemente influenzata da modelli egei, sia che si propenda piuttosto, sotto la spinta di vari motivi, a trattarla esclusivamente ο prevalentemente alla stregua di una ceramica importata, le cui fogge sono però largamente in rapporto con quelle indigene (cosa che davvero non si può dire del vasellame miceneo e/o minoico), costituisce in ogni modo un quid medium tra le importazioni egee ed una manifattura come quella dei dolii cordonati, che, per quanto si avvalga di tecniche introdotte dall’esterno, si radica poi completamente nell’ambito locale. Il processo culturale innescato dai contatti con il mondo del Mediterraneo Orientale va dunque dalla prima circolazione di beni di prestigio al sorgere di una produzione che denota profonde trasformazioni nell’organizzazione economica.

           Parallelamente a tale processo se ne svolge un altro, che concerne la consistenza demografica e la struttura delle comunità, e che archeologicamente ci si manifesta, allo stato attuale delle nostre ricerche, quasi esclusivamente attraverso la morfologia dei siti in cui sorgono gli insediamenti, e l’assetto territoriale. In esso intravvediamo uno sviluppo dominato in modo crescente da esigenze tattico-strategiche, di controllo del territorio, di concentrazione demografica. Solo definendo i tempi e i modi di questi due processi, e raffrontando tra loro quelli dell’uno e dell’altro, si potrà sperare di coglierne l’interazione, e la dinamica - ο meglio la dialettica - complessiva.

        

        
          Note

          
            1
            G. Bergonzi, A. Cardarelli, P.G. Guzzo, R. Peroni, L. Vagnetti,
            
               Ricerche sulla protostoria della Sibaritide, 1,
            
             Cahiers du Centre J. Berard, VII, Napoli 1982, da ora in poi abbreviato
            
               Ricerche 1.
            
          

        

      

    

  
    
      
        
          
            2. Broglio di Trebisacce
          

        

        Renato Peroni, Claudio Giardino, Giovanna Bergonzi, Andrea Cardarelli e Lucia Vagnetti

      

      
        
          2.1. La campagna di scavo 1980

          
             
            I lavori effettuati nel settembre 1980
            1
             hanno interessato uno dei tre settori aperti nella campagna precedente, e precisamente il settore B; ed una nuova area di scavo, sempre situata sul ciglio Sud del pianoro, ad una cinquantina di metri a WSW del settore B, denominata settore D (fig. 1).
          

          Fig. 1. Planimetria dei settori di scavo a Broglio. 1:500.
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              Il settore B
            
             - Nell’area esplorata durante la campagna 1979 non era stata completata l’asportazione della serie stratigrafica: lo scavo si era arrestato nell’ambito dello strato 4W
            2
            , lasciandone
            
               in situ
            
             la parte inferiore, descritta come “una formazione più scura, giallo-bruna” affiorante “al di sotto di una formazione beige rosata” che dello strato 4W costituiva la parte superiore.
          

          
             
            Nella campagna 1980 si è dunque proceduto all’asportazione di questo livello, che è stato denominato
            
               4 inferiore, 
            
            e allo scoprimento del terreno vergine ad esso sottostante “bruno-rossiccio, estremamente compatto, con abbondante pietrisco”
            3
            . Raggiunta con lo scavo la linea ideale, corrispondente all’allineamento trasversale di pietre e al sottostante “muretto” messi in luce nel ’79 in corrispondenza degli strati 1-3
            4
            , che separa i due segmenti “Ovest” ed “Est” in cui è stata distinta la trincea
            5
            , si è constatato che anche a monte di tale linea esistevano ancora
            
               in situ
            
             lembi di un deposito antropico, che, in coerenza con la nomenclatura a suo tempo adottata, è stato denominato
            
               3 Est inferiore, 
            
            sebbene il tipo di terreno non sembrasse presentare caratteri distinti da quelli dello strato 4 inferiore (fig. 2, 1). La questione è comunque di minima rilevanza, data l’estrema scarsità di reperti ivi raccolti (cfr. p. 42, tav. 1, 13). Ancora un lembo residuo di deposito antropico, di età peraltro assai più recente di quella degli strati 3E inf. e 4 inf. (per i reperti da questo livello, esclusivamente di ceramica d’impasto, cfr. p. 40 ss., tav. 1, 1-12), attribuibili alla media età del bronzo, è stato individuato, sempre a monte della predetta linea, a circa m. 1,50 sia da essa, sia dai due lati lunghi della trincea (fig. 2, 2, punto M): si tratta del riempimento di una cavità concoidale ad andamento molto aperto
            6
            , sul cui fondo poggiavano quasi in piano alcuni frammenti tipici dell’età del bronzo finale (cfr. p. 124, tav. 30, 1, 2); caratteristiche che sembrerebbero escludere l’interpretazione come buca di palo, lasciandone aperte altre (buca per derrate?).
          

          
            
              Fig. 2. 1: Stratigrafia del settore B, parete tra la trincea ‘79 e l’ampliamento ‘80. 2: Pianta della trincea ‘79 in corrispondenza della superficie del terreno vergine. 1:50.
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           A parte questa, tutte le altre, numerose cavità venute in luce ripulendo la superficie del terreno vergine (fig. 3, 1) sembrano riferibili alla media età del bronzo (e anzi alle sue fasi stratigraficamente più antiche), e forse tra loro più ο meno contemporanee. Si tratta, procedendo da monte (NE) verso valle (SW) (figg. 2, 2; 3, 2):

           - Di una escavazione ad andamento assai frastagliato (fig. 4, 1, 4), consistente in un taglio a gradino, lungo poco più di m. 1 e profondo m. 0,50, praticato nel vergine (che qui include formazioni di pietrame quasi sciolto) trasversalmente al pendio in modo da ricavarne un piccolo ripiano di forma irregolare, la cui larghezza non raggiunge m. 1. Questo taglio si prolunga verso sinistra in una buca di palo (A) di forma del tutto anomala: essa è fortemente inclinata verso NW, aperta lateralmente verso SE, profonda m. 1, larga in alto m. 0,50 e m. 0,20 verso il fondo, dov’è chiaramente riconoscibile la impronta dell’estremità appuntita del palo. A1 centro del ripiano un’altra buca di palo (B), più piccola e di forma regolare (dm. cm. 0,30 circa, prof. m. 0,22). Il riempimento di tutto questo complesso era costituito da una formazione che nella parte alta presentava caratteristiche - a cominciare dalla compattezza - pressoché identiche al terreno vergine, sebbene contenesse cocci (purtroppo non classificabili) ed una grande quantità di frammenti informi di concotto; ma che più in profondità tendeva piuttosto al bruno ed assumeva una consistenza meno compatta, pressoché argillosa (fig. 4, 4).

          Fig. 3. Sett. Β, trincea ’79. Cavità nel terreno vergine viste da SW (1) e da SE (2).
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          Fig. 4. Sett. Β, trincea ’79. Particolari delle cavità A e Β (1), Β, C, D, E, F (2), G, H, I (3, 6), A, Β, C, D, E, F in corso di scavo (4), D, F, G, H, I in corso di scavo (5).
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            - Di una cavità concoidale (C), certamente non di palo (dm. cm. 0,50 circa, prof. cm. 0,30), con riempimento bruno chiaro, argillo-sabbioso (fig. 4, 2).
          

           - Di un gruppo di tre buche di palo, una (D) più ad Ovest (dm. cm. 27, prof. cm. 26, fondo a punta), due più ad Est, assai ravvicinate tra loro (distanza cm. 20): quella più a valle (F) con parziale riempimento di pietre “a zeppa” (dm. comprese le pietre cm. 27, dm. all’interno del giro di pietre, quindi probabile spessore del palo, cm. 16, prof. cm. 18), deformata come per una pressione esercitata dall’alto, nel senso del pendio; quella più a monte (E) dunque verosimilmente rifacimento dell’altra (dm. cm. 45 circa, prof. cm. 30) (fig. 4, 2, 5). Il riempimento di queste tre buche era analogo a quello della cavità C. È importante osservare che l’allineamento tra le buche D e F coincide praticamente - è solo appena spostato verso valle di una trentina di cm. - con quello della fila di pietre e del sottostante “muretto” messi in luce in corrispondenza degli strati 1-3.

           - Di una canaletta (G) a fondo piano (largh. cm. 60, prof. cm. 15), anch’essa con andamento trasversale al pendio e alla trincea, e dunque parallela all’allineamento delle buche D ed F, dal quale dista poco più di un metro (fig. 4, 3, 5).

           - Di una cunetta (H), parallela e vicinissima (distanza cm. 30) alla canaletta appena descritta (largh. cm. 30, prof. cm. 30), ma che, a differenza da quella, è limitata al lato sinistra della trincea, arrestandosi a metà circa di essa (fig. 4, 3, 6). Sul fondo di questa cunetta, lungo il suo margine a valle, sono riconoscibili gli alloggiamenti per 4 buchi di pali, che si affondano nel terreno per altri 7-8 cm. Sul suo prolungamento, a quasi 60 cm., vi è un’altra piccola buca di palo (I) a ridosso della canaletta (dm. cm. 20, prof. cm. 23); tra la cunetta H e la buca I poggia sul vergine un gruppo di grosse pietre, tra le quali una macina. Un’ultima buca di palo (L) si trova a quasi 90 cm. a valle della cunetta, presso l’angolo SW della trincea (dm. cm. 30, prof. cm. 34) (fig. 3, 2). Mentre questa buca conteneva un deposito dal caratteristico colore beige rosato proprio della parte alta dello strato 4, il riempimento delle altre cavità di questo gruppo, e anche della canaletta G, si presentava analogo al terreno del livello 4 inferiore. Ciò tuttavia non implica una differenziazione cronologica tra questi manufatti, giacché, come è stato a suo tempo osservato7, la formazione “più scura, giallo-bruna” dello strato 4 non era visibile sulla sezione a valle del settore B, ricavata rettificando la scarpata sul bordo del pianoro, e si deve dunque presumere che essa fosse assente in questa porzione della trincea.

          
             
            Si può forse formulare un primo tentativo di interpretazione complessiva dell’insieme degli elementi strutturali venuti in luce in questa trincea durante le campagne ’79 e ’80. Essi possono forse assegnarsi a due diverse strutture abitative, distinte e separate fra loro dalla canaletta G, la cui funzione doveva essere quella di far defluire le acque provenienti dall’alto del pendio, mantenendo all’asciutto la
            
               struttura abitativa a valle.
            
          

           Di questa ci è conservata solo una piccola porzione, essendo tutta la parte a valle stata asportata dall’erosione e dai lavori agricoli. Tale porzione sembrerebbe comprendere un tratto del perimetro, rappresentato dalla cunetta H - che doveva fungere da alloggiamento per una parete lignea, retta da una serie quasi continua di pali, ma la cui facciavista esterna, come indicano diversi elementi tra i quali la conformazione stessa della cunetta, doveva guardare verso monte - e dalla buca di palo I. Si può immaginare - ma nulla prova - che l’interrompersi della cunetta di fondazione della parete corrisponda ad un’apertura (porta?) nella parete stessa; in tal caso la buca di palo I si potrebbe mettere in rapporto con un cardine ο stipite, il gruppo di pietre eventualmente con una sorta di soglia. Di conseguenza la buca di palo L verrebbe a trovarsi all’interno della struttura abitativa, il che suggerirebbe di porla in relazione con uno dei montanti per il tetto. Va comunque rilevato che di un pavimento ο battuto riferibile a tale struttura abitativa non è stata osservata alcuna traccia. Essa è comunque da collocare nel tempo con certezza prima della formazione dello strato 4.

          
             
            Della 
            
              struttura abitativa a monte
            
             ci sono conservati innanzitutti i due successivi “piani di occupazione” corrispondenti agli strati 2E e 3E
            8
            , dei quali possiamo qui prendere in considerazione solo il più antico, in quanto l’altro non è riferibile alla media età del bronzo, periodo al quale viceversa appartengono sicuramente tutti gli altri elementi che qui elencheremo; poi il già ricordato “muretto” a valle di tali “piani di occupazione”, poggiante sullo strato 4W e coperto dal livello 3W sup.
            9
            , dunque coevo dello strato 3W inf.; il complesso attorno alle buche di palo A e B; il gruppo di buche di palo D, E ed F.
          

           È difficile immaginare che il “muretto” costituisca il perimetro della struttura abitativa, in altre parole che esso rappresenti la parete della capanna che aveva in 3E il suo piano pavimentale, dato il notevole dislivello10; è più verosimile pensare che esso avesse una funzione di contenimento del terreno che doveva appunto tendere ad accumularsi sul pendio a valle della capanna. In tal caso il ruolo di fondazione della parete perimetrale andrebbe assegnato al singolare complesso formato dalle buche di palo A e Β e dall’irregolare e profonda escavazione in cui esse si inseriscono; la quale verrebbe così ad assumere una funzione analoga (non si saprebbe dire quanto valga l’osservazione che entrambi i manufatti si interrompono di colpo, come per dar luogo ad un’apertura) a quella assolta dalla cunetta H per la struttura abitativa a valle. Il fatto che tale complesso di cavità sia stato osservato dopo l’asportazione dello strato 3E (anzi addirittura nella campagna di scavo successiva) sembrerebbe contraddire l’ipotesi di una contemporaneità, e quindi di una reciproca pertinenza dei due manufatti; va però ricordata la scarsa differenziazione tra il terreno di 3E e quello che costituiva il riempimento della cavità. Per quanto riguarda, infine, il gruppo di buche D, E, F, si può supporre che i relativi pali servissero a sostenere una sorta di tettoia ο spiovente posto tra la parete della capanna e la canaletta G. Si è già rilevata la quasi coincidenza tra l’allineamento delle buche D ed F e quello del “muretto”, il che sembrerebbe suggerire una connessione strutturale; tuttavia non vi può essere alcun ragionevole dubbio circa la recenziorità del muretto: esso infatti è coevo del livello 3W inf., mentre le caratteristiche del terreno che costituiva il riempimento delle buche sono talmente diverse da quelle di tale livello, come pure del livello superiore, “beige-rosato”, dello strato 4, da escludere la possibilità di una mancata individuazione in corrispondenza di questa formazione, sebbene tale possibilità non possa essere negata per il livello 4 inf. Si dovranno perciò ammettere, almeno per questa parte della struttura abitativa a monte, due distinte fasi costruttive.

           Nella campagna 1979 il settore Β era stato impiantato come una trincea stratigrafica, perpendicolare alla scarpata creata dall’erosione sul bordo del pianoro, e di forma piuttosto allungata (m. 3 x 8). Nella campagna 1980, proponendocisi di passare allo scavo in estensione, tale trincea è stata inscritta entro un quadrato di m. 10 x 10, orientato N-S. La limitata disponibilità di fondi ci ha però costretti ad ampliare lo scavo solo in direzione Ovest, interessando un trapezio con la base maggiore a Ν (m. 6,70), e la base minore a S (m. 3,70), in corrispondenza della scarpata. La prima operazione effettuata è stata pertanto la rettifica della scarpata stessa, per ricavarne una parete “a piombo” con una sezione chiaramente leggibile. In tale rettifica, in considerazione della scarsa attendibilità di una stratigrafia su scarpata, si è proceduto speditamente, per tagli che spesso interessavano più strati, corrispondenti a quelli riconosciuti nella campagna precedente (per i materiali, cfr. pp. 42 ss., 87, 97, 124, 130, 139 s., tavv. 1, 14, 15; 2; 3; 4, 1-11; 17, 7; 22, 8, 9; 30, 3-14; 34, 4-6; 36, 10, 19).

           La lettura della sezione così ottenuta mostrava che nell’ambito della formazione di terreno che costituiva la prosecuzione del livello S della trincea 1979, definito “superficie arata”11, si potevano riconoscere, in parte per la maggiore potenza che essa qui presentava, in parte probabilmente perché gli sconvolgimenti dovuti all’aratura ο ad altre cause erano qui stati meno profondi e completi, tre livelli, dei quali solo il più superficiale (SS) constava di terreno vegetale completamente incoerente, mentre gli altri due (denominati rispettivamente S1 ed S2 per poter conservare una correlazione nella nomenclatura degli strati delle due campagne) apparivano già in qualche modo caratterizzati, sia sedimentologicamente che archeologicamente. Mancando ormai il tempo, lo scavo ha dovuto limitarsi all’esplorazione di questi due livelli e del sottostante strato H. Nell’ambito dell’ampliamento Ovest (1980) del settore Β è stata pertanto rilevata, al di sotto del terreno vegetale, la seguente serie stratigrafica:

          
             
            S1- Terreno bruno relativamente chiaro, abbastanza coerente, sebbene senza dubbio quasi completamente rimosso in tempi non recentissimi. Che lo sconvolgimento non sia stato totale è dimostrato dal rinvenimento apparentemente
            
               in situ
            
             di due fondi di vasi poggianti sul piano di contatto (o
            
               interfaccia
            
            ) con il livello sottostante. Presentava uno spessore abbastanza costante, di cm. 60 circa. Ha restitutio alcuni piccoli bronzi (cfr. p. 114, tav. 29, 1-4), raccolti su di un’area relativamente circoscritta; ceramica d’impasto (cfr. p. 130 ss., tavv. 34, 7-21; 35, 1-17), tra cui frammenti dell’età del bronzo recente (cfr. p. 48, tav. 5, 7-10) e alcuni verosimilmente dell’età del bronzo finale (cfr. p. 132 ss., tav. 35, 1, 8, 13); frammenti di dolii cordonati (cfr. p. 96 s., tavv. 19, 2, 3; 20, 2-6, 8, 9); ceramica figulina piuttosto abbondante, che però solo nei non numerosi frammenti conservanti la decorazione dipinta è definibile come geometrica enotrio-japigia (cfr. pp. 140 ss., tavv. 36, 20, 21; 37, 1-23; notevole in particolare il framm. bicromo p. 140, tav. 37, 1). Il livello sembra attribuibile alla fase avanzata della prima età del ferro.
          

          
             
            S2 - Terreno bruno decisamente più scuro, meno coerente di quello del livello soprastante e del livello sottostante, contenente abbondante pietrame di dimensioni relativamente piccole. Probabilmente anch’esso parzialmente sconvolto, ma certo assai meno del livello sovrastante. Molto ricco di ceramica, soprattutto d’impasto (cfr. p. 126 ss., tavv. 31, 17, 18; 32; 33; 34, 1-3), oltre ai frammenti di dolii cordonati (cfr. p. 97, tavv. 19, 4; 20, 1, 10; 21; 22, 1-3), mentre la ceramica figulina fine (cfr. p. 140, tav. 36, 14-17) è molto meno frequente che nel livello S1. Sembra verosimile una datazione alla fase iniziale della prima età del ferro. Il livello S2 non è stato asportato su tutta l’area dell’ampliamento Ovest del settore B: esso è stato lasciato
            
               in situ
            
             per una fascia larga 3 metri lungo la parete Nord del settore, determinando così un gradino ad essa parallelo. Su di un’area contigua a tale gradino, i cui reperti (cfr. pp. 48, 97, 126, 140, tavv. 4, 13, 14; 5, 1-4; 22, 5; 31, 11-16; 36, 13) sono stati tenuti distinti dagli altri e denominati con la sigla S2’, è stato raccolto un discreto numero di frammenti riferibili all’età del bronzo media e/o recente (cfr. p. 48, tavv. 4, 13, 14; 5, 1-4). Solo la prossima campagna potrà chiarire se si sia trattato di un errore di scavo, se cioè si siano inavvertitamente intaccati strati sottostanti, ovvero se tali strati siano stati sconvolti già in antico, eventualmente in concomitanza con la formazione del livello S2.
          

           H - Terreno bruno-grigio, di consistenza compatta ma non dura, con pietrame di maggiori dimensioni ma di gran lunga più scarso che non livello sovrastante. Mancano del tutto le chiazze di terreno molto scuro, “organico”, osservate nell’ambito della trincea 1979 e che avevano contribuito a farlo definire “humus non arato”, né si sono qui notate le tracce d’inquinamento recente allora rilevate12. Probabilmente gli stessi fattori che nell’area dell’ampliamento Ovest hanno salvaguardato da sconvolgimenti recenti i livelli S1 ed S2 hanno anche impedito l’umificazione di questo, che si presenta qui come un vero e proprio strato archeologico (anche in questo caso la denominazione H è stata conservata solo per uniformità di nomenclatura). Anche in H la ceramica è prevalentemente d’impasto (cfr. p. 124 ss., tavv. 30, 15; 31, 1-10), a parte i frammenti di dolii cordonati (cfr. p. 97, tav. 22, 4-7). Molto significativo un frammento di ceramica protogeometrica enotrio-japigia (cfr. p. 139, tav. 36, 11), che sembra avvalorare l’attribuzione dello strato ad un momento evoluto dell’età del bronzo finale. Lo strato H è stato asportato su di un’area ancora più limitata che il livello S2: esso è stato lasciato in situ per una fascia larga 2 metri, determinando così un nuovo gradino parallelo al precedente. L’interfaccia tra H e il sottostante strato 1 è costituita, lungo la parete Sud del settore, da un lembo orizzontale di battuto, conservato solo per una striscia di 20-30 cm., a monte della quale il terreno, ricoperto di pietrame, in parte sparso, in parte singolarmente disposto a gruppi ad andamento circolare ο arcuato, riprende la normale inclinazione di tutti gli strati.

           Il settore D - Come si è ricordato, la trincea del settore Β era stata aperta in corrispondenza di un punto in cui il ciglio Sud del pianoro appariva fortemente eroso. I dati di scavo, dai quali risulta come sia stata asportata la maggior parte della struttura abitativa a valle nella trincea ’79, e la quasi totalità del battuto sotto lo strato H nell’ampliamento ’80, hanno poi rivelato la vastità del fenomeno, che deve aver interessato una fascia dell’ampiezza di parecchi metri. Si prospettava l’esigenza di esplorare un punto in cui l’andamento attuale del ciglio del pianoro non si discostasse troppo da quello in antico, allo scopo di cogliere per un tratto la delimitazione dell’insediamento (nel presupposto, rivelatosi poi forse inesatto, che esso si limitasse al pianoro e non si estendesse sui pendii), con le eventuali recinzioni ed opere difensive. Scelto perciò un punto in cui la conformazione del terreno sembrava rispondere a tale esigenza, si è aperta, dal bordo del pianoro in giù, nel senso del pendio, una trincea stretta e lunga (m. 2 x 10), orientata NNE-SSW. Asportato lo strato superficiale - i cui reperti sono stati tenuti distinti per segmenti di m. 2 x 2, rispettivamente designati con la distanza in metri dall’estremità superiore (0-2, 2-4, 4-6, 6-8, 8-10) - ci si è accorti che, tranne presso le estremità della trincea, dove sono venuti in luce due complessi archeologici collegati a strutture di cui si riferirà a parte, esso poggiava ovunque direttamente sul terreno vergine. I reperti raccolti in questo strato appartengono per la maggior parte (cfr. pp. 54 ss., 85 s., 96, 99 s., tavv. 9, 7-13; 10, 1-9; 11; 12; 13, 1, 5-7; 14, 3, 4, 6; 18, 1, 2; 23, 1-4, 6, 8) all’età del bronzo recente, e si ricollegano - anche materialmente, trattandosi non di rado di frammenti ricongiungibili degli stessi vasi - a quelli rinvenuti in situ nel complesso a monte: si tratta evidentemente di materiali originariamente pertinenti a tale complesso, trasportati a valle dal dilavamento ο dai lavori agricoli. Non manca tuttavia una certa quantità di frammenti attribuibili ad epoca successiva, soprattutto all’età del bronzo finale, che saranno pertanto trattati a parte (cfr. pp. 134 ss., 144, tavv. 36, 4-9; 37, 24-28).

          
             
            Il
            
               complesso a monte
            
             si presentava a prima vista come un deposito stratificato, limitato al segmento 0-2 della trincea, ed alla parte più a monte del segmenta 2-4, in tutto meno di 6 mq. A1 di sotto dello strato superficiale (i materiali rinvenuti a contatto con lo strato 1A sono stati denominati con la sigla S/1 - cfr. pp. 54, 85 s., 100, tavv. 9, 1-6; 13, 2-4; 14, 1, 2, 5; 23, 7, 10) si ha la serie seguente (fig. 7, 1):
          

           1A - Terreno grigio-biancastro cinerognolo, più scuro nella parte superiore, più chiaro in quella inferiore, non molto coerente. Estremamente ricco di ceramica, concentrata soprattutto a tre distinti livelli sovrapposti, con frammenti e anche con grosse porzioni di vasi, talvolta quasi interi, ad andamento pressoché continuo, con piano di giacitura moderatamente inclinato. Rispetto a questo, l’andamento del piano di contatto tra strato superficiale e strato 1A si presenta molto più obliquo, sicché il piano di cocciame più alto è conservato solo nella parte più a monte per una fascia larga poco più di un metro, quello mediano per poco più di 2 metri, e solo quello inferiore su tutta la estensione del deposito: tutto ciò che manca è evidentemente stato asportato dal dilavamento e dai lavori agricoli, e questo spiega la grande quantità di materiale rinvenuto più a valle, in giacitura secondaria nello strato superficiale. Lo strato 1A è stato scavato in tre tagli successivi (1AI, 1AII, 1AIII), ciascuno fino al rispettivo piano di cocciame incluso (fig. 5, 1-3). Il piano di cocciame più basso (1AIII) poggiava direttamente sull’interfaccia tra gli strati 1A e 1B. Si è osservato un fatto assai singolare: mentre la fascia più a monte in tutti e tre i tagli ha restituito in prevalenza ceramica grigia e ceramica d’impasto fine, soprattutto ciotole carenate, quella più a valle, naturalmente solo nei tagli II e III, mancando il I, ha dato ceramica più rozza, soprattutto olle e dolii (fig. 6, 1-4). Tale constatazione è l’unico dato che sembra contraddire l’interpretazione di questo strato come discarica, altrimenti assai plausibile, e avvalorata dal fatto che alcuni frammenti provenienti da tagli diversi sono tra loro ricongiungibili. Lo strato 1A ha restituito uno spillone frammentario,...
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